Gesù, il Pane vivo
che ci rende fratelli
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Adorazione del Giovedì Santo

1. Gesù, Pane vivo sulla tavola della nostra vita
( Canto

Guida 1
Questa sera siamo davanti a te, Gesù, Pane vivo che ci rende fratelli. Quando ci sediamo a tavola, il pane è sempre lì ad attenderci, e rimane con noi per tutto il pasto.
Storicamente il pane è nato nel terzo millennio avanti Cristo in Egitto. E’ attestato che nel terzo secolo dopo Cristo i Greci conoscessero 72 tipi di pane diversi: cotto dagli assiri in otri di terracotta, dai greci sotto la cenere, dagli ebrei su pietra arroventata, il pane diventa nutrimento base del corpo e dello spirito, assumendo valenze religiose e caricandosi di valori simbolici.

Il pane in tavola: un tempo era un vero e proprio rito: doveva essere posato diritto sulla tovaglia, disposto al centro, ne andava spezzato tagliato solo quel tanto che si sarebbe mangiato, poi veniva distribuito, facendo attenzione che non cadesse a terra, senza avanzarne dei pezzi e le stesse briciole venivano raccolte alla fine del pasto e sparse sul davanzale della finestra a nutrire gli uccelli, soprattutto di inverno, quando la neve toglieva allo scricciolo, al pettirosso, al passero, la possibilità di trovare semi.

Ogni paese ha le sue tradizioni e ogni popolo ha il suo tipo di pane, il quale, nel suo essere frutto, della terra e del lavoro dell’uomo, della natura e della cultura, il pane esprime il bisogno, ciò che davvero è necessario per vivere.
Siamo in preghiera davanti a te, Gesù, Pane vivo: quando ti accogliamo sulla tavola della nostra vita, cresce la nostra unione con te, la nostra fraternità e capacità di condividere.

Resta sempre con noi, Signore Gesù, perché è sera, e sentiamo il bisogno di nutrirci del tuo amore.
Riflessione e preghiera
Signore, ci hai detto di chiederlo ogni giorno ma per noi è più che un bene materiale: è il pane, che hai misteriosamente scelto per testimoniare tra noi la tua presenza e non possiamo considerarlo solo come il prodotto del fornaio.
Signore, resta con noi sulla tavola della nostra vita.

Non ho mai seminato né frumento nei prati arati; non ho mai falciato un covone, non ho mai battuto le spighe sull'aia, non ho né macinato il grano né impastata la farina, né mescolato il lievito alla pasta, non ho sorvegliato la cottura. Tutto questo è stato fatto da altri, quasi tutti anonimi. Io mi sono contentato di tagliare il mio pane e di mangiarlo, senza pensar tanto alla sua storia prodigiosa. Trovo naturale mangiare il pane, eppure non penso che ogni pezzo di pane può ricondurmi a te.
Signore, resta con noi sulla tavola della nostra vita.

Non ci hai narrato del lievito che la massaia nasconde in mezzo alle tre misure di farina? E tu, non hai moltiplicato nel deserto i cinque pani d'orzo che stavano con qualche pesce in fondo a un cestino? [image: image1.png]


Il pane? Ma tu l'hai preso nelle tue mani, l'hai spezzato, l'hai distribuito e l'hai mangiato con i tuoi discepoli, ti sei identificato con il pane della vita e hai scelto una cosa tanto comune, un cibo quotidiano: "Io sono il pane vero".
Signore, resta con noi sulla tavola della nostra vita.

A volte mi pare perfino strano che per scorgerti vicino a noi, a tavola, sia sufficiente rompere un pezzo di pane, senza discorsi né laboriose dimostrazioni. E ho bisogno di questo piccolo gesto per sapere che mi sei vicino.
Signore, resta con noi sulla tavola della nostra vita.

· Pausa di silenzio e preghiera personale
( Canto

2. Il pane nella storia della salvezza
Guida 2
Quando Adamo ed Eva sono stati scacciati dal Paradiso terrestre, il pane è diventato quasi un segno di condanna: "Maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane".
In Gesù il pane è diventato segno di salvezza, di unione e condivisione. Ripercorriamo alcuni momenti della storia della salvezza in cui Dio si è fatto presente al popolo attraverso il dono del pane, preparandoci al dono totale di Gesù, nel sacramento dell'Eucaristia, pane vivo. 
Ascolteremo due brani: il primo racconta di quando, durante il viaggio dall'Egitto alla Terra promessa, il popolo di Israele ha fame e il Signore gli dona la manna dal cielo per sostenerlo nel cammino.

Il secondo racconta la storia di Elia, che in un momento di carestia, si rivolge ad una vedova per chiederle aiuto: nonostante essa non abbia quasi più nulla, le dona ciò che ha, e il pane donato diventa per lei e suo figlio sorgente di vita.
Dal libro dell’Esodo (cap. 16)
Il Signore disse a Mosè: “Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio”. Ora alla sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino vi era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Poi lo strato di rugiada svanì ed ecco sulla superficie del deserto vi era una cosa minuta e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: “Man hu: che cos’è?”, perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: “È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”.
Dal Primo Libro dei Re (cap. 17)

Il Signore parlò ad Elia e disse: “Alzati, và in Zarepta di Sidòne e ivi stabilisciti. Ecco io ho dato ordine a una vedova di là per il tuo cibo”. Egli si alzò e andò a Zarepta. Entrato nella porta della città, ecco una vedova raccoglieva la legna. La chiamò e le disse: “Prendimi un po' d’acqua in un vaso perché io possa bere”. Mentre quella andava a prenderla, le gridò: “Prendimi anche un pezzo di pane”.

Quella rispose: “Per la vita del Signore tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po' di olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a cuocerla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo”. Elia le disse: “Non temere; su, fa' come hai detto, ma prepara prima una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché dice il Signore: La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non si svuoterà finché il Signore non farà piovere sulla terra”.

Quella andò e fece come aveva detto Elia. Mangiarono essa, lui e il figlio di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunziata per mezzo di Elia.

Preghiamo insieme ripetendo:

Signore, donaci il tuo pane.

Signore, tu solo sei la nostra forza di vita;
dona la tua forza a quanti sono deboli,
dona l’umiltà a quanti si credono forti, ti preghiamo:

Signore, donaci il tuo pane.

Signore tu solo sei la nostra verità;
dona la fede a quanti dubitano,
dona il dubbio a quanti credono di possederti, ti preghiamo:

Signore, donaci il tuo pane.
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Signore, tu solo sostieni la nostra speranza,
dona fiducia a quanti hanno paura,
dona il tuo timore a quanti hanno troppa fiducia in se stessi, ti preghiamo:

Signore, donaci il tuo pane.

· Pausa di silenzio e preghiera personale

( Canto

3. Gesù pane donato a tutti
Guida 3
Se nell’Antico Testamento la presenza di Dio si mostra nel segno del Pane come aiuto e vicinanza, con la venuta del Figlio, il pane diventa invece presenza viva, reale, forte, amica. Diventa la nostra guida, il nostro modo di agire e anche il modello per vivere insieme da fratelli. Ecco che la trasformazione è completa: da condanna a dono, a via che ci dona la felicità e ci rende liberi di amare.
Dal Vangelo di Matteo (cap. 14)

Gesù partì su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati.

Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare».

Gli risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qua». E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla.

Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Riflessione




(Enzo Bianchi, Il pane di ieri)
Il pane ha la capacità di essere simbolo della condivisione: chi mangia il pane con un altro non condivide solo lo sfamarsi, ma inizia con il condividere la fame, il desiderio di mangiare, che è anche il primo impulso dell’essere umano verso la felicità. Noi uomini abbiamo fame, siamo esseri di desiderio e il pane esprime la possibilità di trovare vita e felicità: da bambini mendichiamo il pane, divenuti adulti ce lo guadagniamo con il lavoro quotidiano, vivendo con gli altri siamo chiamati a condividerlo.

E in tutto questo impariamo che la nostra fame non è solo di pane ma anche di parole che escono dalla bocca dell’altro: abbiamo bisogno che il pane venga da noi spezzato e offerto ad un altro, che un altro ci offra a sua volta il pane, che insieme possiamo consumarlo e gioire. Abbiamo soprattutto bisogno che un Altro ci dica che vuole che noi viviamo, che non vuole la nostra morte, ma al contrario, salvarci dalla morte.
· Pausa di silenzio e preghiera personale

Un pezzo di pane tenuto in mano 

(don Andrea Ferraroni)
Un pezzo di pane mangiato in fretta: chissà perché, ma mi ha fatto pensare a te, Signore. Tu che del pane hai fatto il segno e lo strumento della tua presenza vera in mezzo a noi!

Ero in cammino, e avevo con me un pezzo di pane. In tasca non ci stava e non avevo uno zaino. Dovevo per forza tenerlo in mano, infarinandomi le dita.

Un pane per camminare, un pane per resistere, un pane per sostenere il silenzio e per farmi pregare.

Un pane che non si può buttare, questo lo sanno tutti! Va condiviso e mangiato.

Il pane mi ha portato a te, Signore, a te che sei compagno silenzioso del cammino, a te che a volte sei ingombrante, sembri avere delle pretese da me e mi fai protestare. A te che accetti di essere mangiato in quel tuo offrirti ogni giorno.

Perdona la mia fretta, Signore, la mia avidità,
come la mia superficialità.
Insegnami il tuo stile.
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Del pane donami la bontà, l’umiltà,
la disponibilità a lasciarmi spezzare
in infinita pazienza
con speranza certa
che la carità rimane per sempre
e dona al mondo nuova bellezza.

( Canto
4. L’ultima cena

Guida 4
Gesù non ci ha lasciati soli; prima di salire al cielo ci ha fatto una promessa: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Matteo 28,20). L’Eucaristia, il dono del suo Corpo e del suo Sangue, è uno dei modi con cui ogni giorno Gesù rende viva ed efficace la sua promessa. E’ il modo con cui si rende presente nella nostra vita per superare le nostre paure e i nostri limiti, perché possiamo ogni volta riprendere il cammino con speranza e fiducia.
Dal Vangelo di Luca (22,7-20)

Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare». [...] Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua.
Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio».

E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio».

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».
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Riflessione

Quel pane ci entra dentro, diventa parte di noi, e lo fa instaurando un rapporto unico ed esclusivo con il nostro corpo: ognuno di noi, infatti, per sua costituzione fisica e biologica, lo assimila in maniera diversa. “Prendi questo pane, spezzalo: questo è il mio corpo”, ci dice Gesù. Il senso profondo di tutto il cristianesimo è in questa frase. Gesù è pane, pane che chiede di essere mangiato per non restare fuori di me, ma per diventare un tutt’uno con me!

E qual è l’effetto che produce in me questo pane? Mi dà energia, permette al mio essere di andare avanti, al mio fisico di svilupparsi, alle mie cellule di riprodursi: è una risposta “concreta”, “vera” a ogni fame, a ogni bisogno essenziale che è in me, ed è anche il segno che la mia vita ha un suo senso irripetibile, perché il mio modo di mangiare il pane di Dio, di accoglierlo in me, è unico.

Gesù prende poi del vino, lo mesce nel calice e dice: “bevi, questo è il mio sangue”. Come il vino trasmette la gioia del condividere e il sapore della natura, così Gesù entra in noi come segno di calore, di entusiasmo, di bellezza. Dio è il pane. Dio è il vino.

Dio è l’alimento di tutta la nostra vita, la speranza della nostra speranza, il canto di tutti i nostri canti, la poesia di tutte le nostre poesie, la forza che ci spinge ad andare sempre più avanti, oltre tutte le nostre piccole realizzazioni.

(don Giovanni Vannucci)

· Pausa di silenzio e preghiera personale
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Cristo, oggi sono in cerca di pane

(don Primo Mazzolari)
Cristo, oggi sono in cerca di pane,

il mio pane quotidiano,

quello che serve per la fame di oggi,

per passare di là oggi,

per avere forza di remare sotto la tempesta di oggi.

Il pane che non ha profumo se non di sudore,

il pane che non ha gusto, se non di vita,

il pane che fa stare in piedi,

che serve a camminare, 

a remare, a vangare,

a combattere con la fede,

a morire in pace.

...“in principio era la Parola”

e la parola è il pane quotidiano

per ogni uomo che viene al mondo.
( Canto
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Io desidero te (Tagore)
Io desidero te, soltanto te,
il mio cuore lo ripete senza fine.
Sono falsi e vuoti i desideri
che continuamente mi distolgono da te.

Come la notte nell'oscurità
cela il desiderio della luce,
così nella profondità della mia incoscienza
risuona questo grido:
io desidero te, soltanto te.

Come la tempesta cerca fine nella pace,
anche se lotta contro la pace
con tutta la sua furia,
così la mia ribellione
lotta contro il tuo amore,
eppure grida:
io desidero te, soltanto te.
( Canto
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